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rata, i concetti direttivi lucidi, l'esecuzione 
abile e accorta non avrebbero dovuto mancare. 

Lo dico con tutta franchezza, sebbene a 
malincuore, perchè non mi muove nessuna 
preconcetta avversione ne verso il ministro, 
ne verso il Ministero. 

10 spero che l'onorevole Canevaro parlerà 
in modo da togliere tanti dubbi e tanti ti-
mori, da far sentire il redivivo accento di 
una politica chiara, sicura, indipendente, ve-
ramente nazionale. 

11 giorno che le amicizie e le alleanze si 
rivelassero inutili a guarentirci gl'interessi 
del Mediterraneo, per la stessa ragione che 
le generò, cadrebbero spente. 

A l Governo, qualunque esso sia, spetta 
di rifecondare e rinverdire la politica dei 
nostri rapporti internazionali, ridandole la 
maturità, la continuità, il consiglio; rivendi-
candole il rispetto e la fiducia ; salvandola 
dal sospetto e dagli insuccessi ; e in tal guisa 
evitando che l 'Italia possa mai essere esclusa 
nè dai compensi del presente, nè dalle spe-
ranze dell'avvenire. (Bravo! Benissimo! — Vi-
vissime approvazioni — Molti deputati vanno a con-
gratularsi con Voratore). 

Presidente. Ora viene l'interpellanza del-
l'onorevole Riccio al ministro degli affari 
esteri « sulla politica italiana nella Cina. » 

L'onorevole Riccio ha facoltà di parlare. 
Riccio Io credo, onorevoli colleghi, che, 

qualunque possa essere il risultato di questa 
discussione, un vantaggio noi certamente ri-
trarremo da essa. Perchè dal discutere una 
questione, la quale è piccola per sè stessa, 
ma che si riattacca ad importanti problemi 
della vita pubblica, ricaveremo per lo meno 
il vantaggio che ciascuno di noi prenderà 
il posto suo, francamente, ispirandosi meno 
a considerazioni personali, che ad alte idea-
lità politiche. E questa piccola questione per 
sè stessa; ma non bisogna nascondersi che 
essa viene variamente considerata e varia-
mente risoluta, secondo le due grosse tendenze 
che agitano la nazione italiana, e che dividono 
l'opinione del Paese : due tendenze recisa-
mente opposte fra loro, a cui si riannodano i 
vari modi di considerare i fenomeni econo-
mici e sociali; la questione delle spese mili-
tari, dello sviluppo da dare alla marina, e via 
dicendo. 

E bene che, tratto tratto, nell'Assem-
blea simili dibattiti avvengano, perchè in 
questo modo potremo liberarci dal pericolo 

di vivere continuamente di piccole questioni 
di partiti e di gruppi, e di cospirazioni di 
corridoi; nè correremo il richio di lasciare 
la Camera unicamente all'arbitrio delle paci 
0 delle guerre che fanno i capi gruppi, 
ora d'accordo ora in disaccordo fra loro, che 
ora si stringono la mano, ora si combattono ; 
nè ci toccherà la sorpresa di certe rapide ri-
surrezioni e di certe rapide ed immeritate 
cadute. 

Ben vengano dunque questi albi problemi 
di vita pubblica ! Uno scrittore inglese dice 
che là dove non vi sono grandi problemi, non 
vi sono neanche grandi partiti, e restano pic-
coli gruppi. 

Prendiamo ciascuno la fisonomía propria. 
Io nettamente dichiaro che non fo parte di 
quella scuola politica, la quale crede che com-
pito dell'Italia sia sempre, a tutti i costi e in 
tutte le circostanze, di restar chiusa fra i con-
fini dei suoi monti e dei suoi mari. Io di-
chiaro che a priori questa teorica, che con 
bella parola è stata chiamata teorica di rac-
coglimento, non è la mia. Io credo che vi 
siano delle necessità imperiose, dovute alle 
condizioni geografiche, alle tradizioni stori-
che, a certi problemi necessari della vita 
economica e sociale di un paese, le quali si 
impongono fatalmente, e determinano una li-
nea di condotta, quali che siano le condi-
dizioni in cui un paese si trova in un dato 
momento. Io non posso accettare, onorevoli 
signori, quella teorica la quale vorrebbe che 
noi guardassimo sempre, eternamente, dentro 
1 nostri confini senza spingerci al di là. Noi 
siamo messi in una condizióne geografica 
tale, che ciò non è possibile. 

La geografia impone degli obblighi; e forse 
condizione delia nostra stessa esistenza è 
in certi momenti, una politica operosa ed ar-
dita. 

L'onorevole Barzilai diceva ieri cosa molto 
saggia. Grandi disinganni noi avemmo nei 
primi passi della nostra politica coloniale, anzi 
si può dire che ogni passo fu un disinganno. 
Ma non pare all'onorevole Barzilai, che molto 
dia a pensare l'insistenza continua con cui 
noi, malgrado i dolori, malgrado le disillu-
sioni, procediamo sulla via di una modesta 
espansione ? Non pare a lui che questo cam-
mino sia il prodotto di una necessità fatale 
delle cose, superiore anche alla volontà no-
stra, superiore ai rovesci del momento ? (Mor-
morio). Non pare a lui ohe noi, disgraziata-


